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L’eucaristia era il segreto della sua carità
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sco, all’inglese non facendo pesare a
nessuno l’imbarazzo del non cono-
scere un’altra lingua. Con squisita
attenzione dava a tutti la possibilità
di sentirsi ascoltati e non trascurati.” 1

E se il povero, nel quale sempre
riconosceva Gesú, non bussava
alla sua porta, era lei ad andare a
cercarlo, finanche in paese. 
La sua carità non chiedeva cre-
denziali, donava a tutti indistin-
tamente. Non accadeva mai che
un povero andasse via dalla sua
casa senza aver ricevuto qualco-
sa. Nonostante la sua buona rendita
mensile, molto spesso i poveri le
“svuotavano” il portamonete,
costringendola
ad elemosinare ai
frati di che dona-
re ai suoi “clienti”.
Lo stesso Padre
Pio, in un’occasio-
ne particolare, le
riconobbe pubbli-
camente: « ...hai fat-
to del bene a tutti».
Neppure l’età avan-
zata o la malattia
divennero un ostacolo al suo
concreto amore per il suo Ge-
sú che incontrava quotidianamen-
te nei poveri: si avvaleva del-
l’aiuto di terze persone per am-
ministrare come sempre la prov-
videnza che Dio le donava.
Il suo cuore si commuoveva par-
ticolarmente di fronte ai piccoli e
agli ammalati: senza tralasciare i
suoi “ospiti” quotidiani, aveva
un’attenzione speciale per l’orfa-
notrofio di San Giovanni Roton-
do, nel quale le suore Cappucci-
ne accudivano i piccoli piú sfor-
tunati. Nell’ammalato riconosce-
va Cristo crocifisso e non disde-
gnava di abbracciarli e baciarli,
anche nel caso di un’ammalata
di cancro che, deturpata in volto
dal suo male, era schivata da tut-
ti; dopo ogni incontro con lei, tor-
nava a casa raggiante di gioia:
«Sai? - diceva quando rientrava e
con una gioia di fanciulla felice -

oggi sono stata da E...  Com’è carina,
com’è carina!... E come sa soffrire!»2.
Maria aveva anche un altro se-
greto: una costante unione euca-
ristica con Dio, che ha segnato
tutta la sua esistenza.
«Le sue virtú cristiane e francescane
trovavano il coronamento ed attin-
gevano la forza dalla sua “pietà eu-
caristica”. Questa si esplicava nella
sua immancabile partecipazione alla
Messa di Padre Pio e ad altre Messe
ogni giorno; nella santa Comunione
quotidiana, che chiese ed ottenne di
poter ricevere anche negli ultimi tem-
pi della sua vita, fino all’ultimo gior-
no, in casa, quando le infermità non le
consentivano piú di recarsi alla chiesa;

nelle frequenti e pro-
lungate visite a Ge-
sú Sacramento.3

Neppure i bombar-
damenti le fecero
perdere una sola
volta l’incontro con
Gesú Eucaristico.
Infatti quando, du-
rante la seconda
guerra mondiale,
fu confinata a Pie-

trelcina, raggiungeva la chiesa
madre per la messa quotidiana
ovunque si trovasse, incurante
di rischiare la vita.
Maria, dunque, fu donna di ca-
rità perché la sua fede la spinge-
va ogni giorno a incontrare Ge-
sú: a unirsi a lui in comunione eu-
caristica e a continuare ad amar-
lo nel bisognoso. Questo amore
l’ha spinta a spendere la sua vita
per il prossimo, perché nessuno
ha un amore piú grande di chi dà la
vita per la persona amata.4
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Mary Pyle 
in una foto 

che la ritrae 
negli anni 
giovanili.
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